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Cosa si è detto al recente convegno della Lega delle cooperative 

Nuove figure, terziario avanzato 
£ se fosse solo una metafora? 

Le interpretazioni di tecnologi e sociologi 
La relazione di Pasquini, responsabile del Dipartimento politico dell'Impresa - Un milione di soggetti professio
nali - La difficoltà di incasellamento di questi lavoratori - Che senso ha parlare di deindustrializzazione? 
ROMA — Nuove imprese, 
nuove professioni: dopo la 
pausa estiva si annunciano 
fuochi d'artificio su questi 
argomenti, fatti di convegni, 
studi e proposte. La Lega ha 
però anticipato tutti, con un 
convegno in pieno luglio. 
Giancarlo Pasquini, respon
sabile del dipartimento poli
tico dell'impresa, ne è stato il 
relatore. I giornali ne hanno 
parlato ma non sempre In 
modo da far capire cosa c'è 
sotto a questo acuto interes
se. Lasciando da parte chi 
cerca pretesti per evitare la 
discussione sulla politica 
dell'occupazione In termini 
di investimenti — quindi di 
drastica riduzione del disa
vanzi pubblici e riduzione 
del costo del credito — sotto 
c'è la lotta per far compren
dere una nuova dimensione 
del fatti economici ed im
prenditoriali, quindi una lot
ta contro concezioni econo
miche e politiche superate. 

I fenomeni (usa partire dal 
fenomeni) Pasquini li ricor
da: un milione di «nuove fi
gure professionali», non in
quadrate né fra il lavoro di
pendente né negli ordina
menti delle libere professio
ni, che vanno dal «consulen
te finanziarlo» al «ricercatore 
scientifico a contratto»; le li
bere professioni general
mente organizzate negli «or
dini» divise fra trincerarsi 
contro 1 nuovi venuti ed 
uscire allo scoperto per orga
nizzarsi ed attrezzarsi quali 
moderni fornitori di servizi; 
gii stessi lavoratori dipen
denti che aspirano a mobili
tà professionale, crescita, li
bertà di prestazione e con
gruità di corrispettivi econo
mici, Inclusa la partecipazio
ne alla proprietà delle im
prese. Un quadro imponente 
di trasformazioni in corso o 
possibili. 

I tecnologi attribuiscono 
tutto questo movimento al
l'Informatica e lo riconduco
no all'impiego dei suoi mez
zi; 1 sociologi e gli economisti 
puntano su nuove caratte
rizzazioni parlando di terzia
rio avanzato. Ci sono però 
molti modi d'intendere i 
cambiamenti; alla domanda: 
La Lega si sta terziarizzan
do? Pasquini risponde di si, 
ma con una serie di messe a 
punto. 

«Non solo, com'è ovvio. 
perché sorgano più numero
se le cooperative nel servizi. 
O perché sollecitiamo l pro
fessionisti a cercare la valo
rizzazione del loro lavoro at
traverso le cooperative. È 
l'Impresa di produzione tra
dizionale, industriale ed 
agraria, che si arricchisce di 
servizi finanziari, formazio
ne manageriale, organizza
zione sul mercato e certa
mente anche Informatica 
che ha a che fare con tutte le 
cose dette prima. L'impresa 
di produzione tradizional
mente, cioè, comincia ad ap
plicare la parola d'ordine 
"meno muscoli e più cervel
lo", non solo, ma reagisce al 
cambiamento che avviene 
nel mercati — pensa all'al
largamento dei mercati, alia 

specializzazione dell'inter
mediazione finanziaria — e 
noi vorremmo che lo facesse 
di più. Quando le imprese 
non capiscono queste esi
genze, o sono lente a rinno
varsi, rischiano la sopravvi
venza: ecco perché, nono
stante l risultati che ottenia
mo, non siamo soddisfatti e 
vorremmo più terziarizza
zione». 

Insomma, il terziario 
avanzato è una metafora. 
Mettere nell'impresa «più 
cervello», cioè capacità di in
novazione tramite la ricerca 
e i criteri scientifici di gestio
ne, è una esigenza vecchia 
quanto l'impresa moderna. 
Non è una esigenza capitali
stica o socialistica ma l'e
spressione di far corrispon
dere le produzioni al bisogni 
di una società che cambia. 
Su come cambia c'è da di
scutere. Ad esempio, Pasqui
ni mette in guardia da un 
certo uso che sì fa del termi
ne deindustrializzazione. 

«Per me il software, cioè la 
produzione di programmi 
per la utilizzazione più am
pia e varia del potenziale dei 
calcolatori, è una tipica atti
vità industriale» dice Pasqui
ni. «La produzione è una ca
tena che va dalla ricerca 
scientifica, al disegno del 

// dollaro-puntello 

Se il dollaro scende le banche internazionali perdono un pila
stro. Così vede la situazione l'«Economist». Intanto il caro-dolla
ro punisce alcuni settori dell'industria Usa. limita gli scambi, 
contribuisce a impedire la restituzione dei debiti di paesi in via 
di sviluppo 

Risparmio dalla famiglia 
all'impresa: le proposte 

messe in discussione 
ROMA — La cooperazione deve divenire a pie
no titolo strumento di valorizzazione del lavoro, 
ma anche del risparmio popolare destinato alle 
attività produttive, in senso innovativo (capita
le di rischio). 

È necessario a questo proposito, il varo di 
alcune disposizioni di legge che facilitino la ca-

eitalizzazione dell'impresa cooperativa: 
I la detrazione dell'Ir peldovuta dal socio, nel' 

la misura almeno del 50%, dei versamenti 
della quota, nel periodo di imposta in cui la 
spesa è stata sostenuta; 

D la modifica dell'art. 14 della legge 19.3.83 n. 
72 (ed. visentini-bis), nel senso ai consentire 
la detassazione della parte degli utili desti
nati ad aumento gratuito del capitale sociale, 
entro il limite massimo degli indici di svalu
tazione, senza alcun limite temporale (come 
è noto tale disposizione attualmente vale solo 
per un triennio), e purché il rimborso della 
quota di capitale spettante al socio avvenga 
all'atto dello scioglimento del rapporto socia
le per impossibilità del socio stesso a parteci
pare alla realizzazione dell'attività sociale. 
La soluzione del capitale di rischio nell'im-

É resa cooperativa passa attraverso alcuni nodi: 
I rivalutazione delle quote di capitale sociale; 

• loro trasferibilità; 
D negoziabilità dell'azienda cooperativa in 

Quanto tale (sull'esempio delle Banche popo
lari) 

D la figura del socio sovventore, già prevista 
per le mutue assicuratrici art. 2148 codice 
civile, potrebbe essere estesa, in quanto com
patibile. a tutte le coooperative. 
La possibilità di rivalutare le quote di capita' 

le sociale passa attraverso il superamento, al' 
meno parziale, del principio della indivisibilità 
delle riserve. 

Ciò dovrebbe essere accompagnata' 
a) all'atto del recesso il capitale di spettan

za del socio potrebbe trasformarsi in un debito a 
lungo o lunghissimo termine, rappresentato da 

un titolo obbligazionario negoziabile sul merca
to e dotalo di una remunerazione collegato alle 
eccedenze attive dell'impresa; 

b) costituzione di appositi fondi mobiliari 
abilitati a sottoscrivere tali titoli e ad emettere 
quote da collocare presso il pubblico. 

La traferibililà delle quote sociali o la nego
ziazione di azioni di risparmio potrebbe realiz
zarsi in un mercato secondario, sulla base dell'e
sperienza francese dei tìtoli partecipativi. È 
evidente che andrebbero superati, in questo ca
so, i vincoli legislativi esistenti che stbailiscono 
che l'acquirente appartenga alla stessa catego
ria merceologica e subordinano la vendita al 
consenso degli amministratori. 

Istituzione della figura del «socio finanziato
re». o *socio sovventore» (art 2148 codice civile) 
titolare di azioni di risparmio, senza diritto di 
voto. Possibilità di attribuire la nuova ricchezza 
formatasi nell'ambito della cooperativa, anche a 
coloro che vi partecipano col solo capitale. La 
ripartizione delle eccedenze di bilancio potrebbe 
essere attribuita al socio lavoratore ed al socio 
finanziatore su di una base proporzionale alla 
formazione del valore aggiunto. 

In questi casi le modifiche ipotizzate debbo
no: 
D garantire il controllo della società da parte 

dei soci prestatori d'opera o conferenti di 
prodotti e servizi o utenti di servizio; 

• creare le condizioni affinché la natura di fon
do della cooperazione sia salvaguardata e va
lorizzata (impresa democratica e solidale), 
strutturalmente collegala all'economia e alla 
società in cui è inserita; 

D promuovere esperienze di partecipazione al 
capitale di lavoratori dipendenti. 
Lo sviluppo ulteriore della raccolta del ri

sparmio da soci passa attraverso la istituzione 
di fondi intercooperativi ài garanzia e l'obbligo 
interno di revisione e certificazione di bilancio, 
a raggiungimento di un certo rapporto prestito 
da soci/patrimonio netto della cooperativa. 

prodotto, fino al suo impiego 
da parte del consumatori che 
può essere differente a se
conda da come è assistito 
dall'organizzazione del mer
cato. Lungo questa catena si 
inseriscono, ed entrano in 
rapporto fra loro, molte im
prese; ma sarebbe assurdo 
ridurre la produzione alla so
la impresa che manifattura 
il prodotto che nasce prima 
ed acquista il suo valore eco
nomico dopo, nel mercato». 

SI ripresenta in modo nuo
vo una vecchia discussione 
con quel marxisti che hanno 
accettato di identificare la 
produzione con l'industria e 
l'operaio con il «colletto blu». 

La deindustrializzazione, 
allora, non è l'invasione dei 
servizi, del terziario, besì 
l'incapacità di portare tutto 
l'apparato produttivo ad un 
nuovo livello che soddisfi in 
modo più alto, qualitativo e 
quantitativo, l bisogni. Come 
la disoccupazione, non si 
identifica con le trasforma
zioni tecniche bensì proprio 
con l'incapacità di utilizzare 
bene l'enorme potenziale 
tecnico che mette a disposi
zione la scienza. Oppure di 
utilizzarlo in modo distrutti
vo, dirottando gli investi
menti più innovativi su pro
getti di «guerre stellari» anzi
ché di sviluppo civile. 

La conversazione con Pa
squini ci ha portati da questi 
temi generali allo specifico 
fatto da cui eravamo partiti: 
/ cervelli. Se il capitale intel
lettuale è così importante, in 
questa fase — e non c'è che 
da rallegrarsene — allora il 
problema cruciale è impedi
re che la parte più specializ
zata, la massa dei laureati e 
tecnici, in cui fra l'altro sono 
investite enormi risorse tra
mite le spese d'istruzione, re
sti sottoutilizzata. Non si 
tratta solo di disoccupazione 
ma, più in generale, di una 
cattiva utilizzazione che può 
avvenire anche nei laborato
ri di una università o nello 
studio professionale tradi
zionale. 

«Il senso della nostra ini
ziativa è questo — dice Pa
squini — offrire, attraverso 
l'impresa cooperativa e l'au
togestione, nuove opportu
nità di crescita e di sbocco. 
Slamo critici con gli orienta
menti restrittivi di alcuni di
rigenti di ordini professiona
li o di sindacato. Chiediamo 
l'abrogazione della legge che 
ostacola la formazione di 
imprese fra professionisti. 
Proponiamo disposizioni per 
favorire la creazione di nuo
ve imprese in tutte le leggi 
d'incentivazione. Però il no
stro disegno è un allarga
mento dei rapporti, delle al
leanze, con tutte le forze pro
fessionali. Non siamo con
correnti, sia una forza di 
promozione*. 

Parte essenziale di questa 
promozione è la possibilità 
di capitalizzare nuove e vec
chie imprese. Ma su questo 
riportiamo a parte le propo
ste presentate alla discussio
ne. 

Renzo Stefanelli 

Accordo per una trattativa tra Cgil-Uil e Confesercenti 

Per 30mila aziende turìstiche 
semaforo «verde» per il contratto 

ROMA — Su trentamila 
aziende turistiche del no
stro paese è tornato il sere
no. Non si tratta, invero, di 
un sereno meteorologico 
bensì di una serenità nei 
rapporti con le organizza
zioni sindacali dei lavora
tori che. Ano ad oggi, non 
hanno ritenuto opportuno 
aprire la trattativa per 11 
contratto di lavoro con la 
Confesercenti. Insomma 
l'atmosfera si era negli ul
timi tempi riscaldata a tal 
punto da paventare una 
stagione balneare all'Inse
gna delle agitazioni e degli 
scioperi. Per fortuna il sen
so di responsabilità di en
trambe le parti ha prevalso 
tanto che si è giunti ad un 
accordo che prevedendo la 
accettazione, per estensio
ne, del vecchio contralto 
del turismo (mai fatto fir

mare alla Confesercenti) 
ha, di fatto, aperto la trat
tativa per il nuovo a parti
re dai primi giorni del 
prossimo settembre. 

L'accordo è stato siglato 
dalla Filcams-Cgil, dalla 
Uiltucs e, naturalmente, 
dalla Confesercenti, pre
senti 1 massimi dirigenti 
della organizzazione Nori e 
Svlcher. 

Ma cosa significa, al di 
là del contratto, questo ac
cordo? Significa la defini
tiva caduta di uno steccato 
che aveva impedito in que
sti ultimi anni ad una rap
presentativa organizzazio
ne del settore commerciale 
e turistico di sedere alle 
trattative contrattuali e, 
quindi, di svolgere, la tute
la degli interessi delle im
prese organizzate. Un at
teggiamento che ha sfiora

to in più occasioni la viola
zione di diritti costituzio
nali con l'unico risultato di 
rafforzare lo strapotere 
della Confcommercio da 
una parte e di indebolire, 
dall'ai tra, l'autonomia sin
dacale. D'altronde che 
molta acqua sia passata 
sotto I ponti può essere de
sunto dalla dichiarazione 
che hanno rilasciato i diri
genti della Filcams quan
do hanno affermato che «il 
libero ed autonomo eserci
zio delia dialettica sociale 
tra tutti i soggetti rappre
sentativi può favorire più 
avanzati terreni di con
fronto sui necessari pro
cessi di riforma, sviluppo e 
ampliamento della occu
pazione del terziario». 

Un occhio particolar
mente vigile, dunque, alle 
dinamiche delle piccole e 
medie imprese tanto che, a 
suggello dell'accordo, è 
stata costituita una com
missione paritetica per la 
ricerca di «strumenti più 
idonei a migliorare ed 
estendere le relazioni sin
dacali* in queste realtà. La 
pace, dunque, sembra fat
ta. 

r. san. 

Prezzo medio di 1 kWh di energia elettrica nei '84 (escluso imposte) 

TIPO DI FORNITURA 

1 Usi domestici (utenti 19 528.003) 
2 Illuminazione pubblica 
3 Artigiani, commercianti, coltivatori, 

30 kW (utenti 5.400.006) 
4 Piccola e media industria, da 30 

(utent/100.924) 

ecc, fino a 

a500kW 

5 Grande industria, oltre 500 KW (utenti 6149) 

Tariffa 
(lire) 

(1) 

91.14 
80,59 

145,90 

91.60 
44.76 

Indice 

(2) 

203,6 
160,0 

325.9 

204.6 
100.-

Tariffa 
+ so-

vrappr. 
termico 

(lire) 
(3) 

198.52 
187.97 

253.28 

198.98 
152,14 

Indice 

(2) 

130.4 
123.5 

168.5 

130.8 
100.-

Consumi 
(m/di 
kWh) 

36.6 
2.7 

19,4 

22.8 
59,8 

% 
SU 

costo 

107.43 
101.72 

137.06 

107.68 
82,33 

Vantaggi (-) 
svantaggi (+) 

akWh 
(lire) 

+ 13.73 
+ 3.18 

+68.49 

+ 14,19 
-32.65 

Totale 
(miliardi 
di lire) 

+ 502.5 
+ 8.6 

+ 1328.7 

+ 323.6 
-1952.5 

Eraria
le 

L/kWh 
(4) 

1.10 
— 

1.10 

1,10 
1.10 

Imposte 

Comuni 
eProv. 
L/kWh 

(5) 

10 
— 

8 

8 
8(6) 

IVA 
% 
(7) 

18 

18 

18 
18 

NOTE — Costo di produzione L W,79akWh (1) secondo ri fatturato (2) facendo uguale a 100la grande industria (3) sovrapprezzo termico • tutti gli altri ricavi L 107.20 
akWh (4) ridotto a L 0.65 per consumi oltre 250 000 kWh (5) ad aliquota massima consentita (applicata da quasi lutti i Comuni e le Provincie) • escluso utenti fascia 
sociale (6) oltre 1000 Kw impegnati esente (7) IVA 8% usi domestici - 18% tutte le altre forniture 

FONIE ENEL - Bilancio 1974 e relazioni 

Il bilancio Enel per il 1984 
si è chiuso con una perdita di 
1,5 miliardi di lire. Ciò ha 
fatto dire che è in sostanziale 
pareggio: nel 1983 la perdita 
era stata di 1.822 miliardi e 
nel quinquennio 1979-83 le 
perdite hanno assommato 
7.626 miliardi. Gli accanto
namenti ad ammortamento 
erano nel 1983 inferiori al 
necessario e restano sempre 
al disotto nel 1984. Infatti il 
fondo ammortamenti corri
sponde a fine 1984 al 37,2% 
del costo degli impianti ed è, 
quindi, anche al disotto degli 
accantonamenti consentiti 
dal fisco. Il sostanziale pa
reggio è più di facciata che 
reale. 

Tuttayia il risultato è evi
dente. È stato conseguito 
con aumenti tariffari che ha 
portato tutte le categorie di 
utenti a pagare oltre il costo 
di produzione ad eccezione 
di quelli con potenza istalla
ta superiore ai 500 kw (In tut
to 6.149 utenti). Questi 
•grandi utenti» hanno con
sumato nel 1984 il 40,2% di 
tutta l'energia prodotta dal
l'Enel ed hanno pagato come 
tariffa pura il 23,25%. Arti
giani, commercianti e colti
vatori normalmente com
presi nella classe di potenza 
istallata fino a 30 hanno con
sumato il 13,04% dell'ener
gia venduta dall'Enel ma 
hanno pagato — sempre di 
pura tariffa — il 24,58% di 
tutto il fatturato. Facendo 
eguale a 100 la tariffa media 
dei «grandi utenti» abbiamo, 
a confronto, che la tariffa 
•piccoli utenti imprenditori» 
(fino a 30 kw) rappresenta il 
325,96%. 

In mezzo a questi due 
gruppi sta la media utenza 
— piccole industrie, parte 
del commercio all'ingrosso, 
pari a 100.924 utenti — che 
ha un relativo equilibrio 
avendo consumato il 15,37% 
e pagato il 18,19%. 

Se possiamo trarne una 

II bilancio Enel 
va meglio, ma ecco 

come incide sui 
bilanci d'impresa 

La distribuzione del carico della 
tariffa crea costi e sovvenzioni a 
seconda del tipo di consumatore 

conclusione è questa: il bi
lancio dell'Enel è stato rie
quilibrato con i pagamenti 
della massa degli utenti im
prenditoriali minori. La 
grande utenza invece paga 
sottocosto: esattamente II 
21,75% del costo medio di 
produzione. Questo riguardo 
al fatturato. Inoltre bisogna 
considerare gli altri ricavi da 
allacciamenti, vendita di 
materiali e così via. Su 27.483 
miliardi di ricavi 11.512 sono 
di fatturato, 7.774 di sovrap
prezzo termico e 8.197 «altri 
ricavi». 

Il sovrapprezzo termico 
viene pagato dagli utenti in 
misura decrescente secondo 
i consumi e le potenze istal
late. A mano che la grandez
za dell'utenza aumenta, il 
sovraprezzo si riduce, pro
prio come la tariffa base che 
decresce con l'aumentare 
delia potenza Istallata e del 
consumo. Per mettere in evi
denza- la sperequazione che 
ne nasce abbiamo supposto 
che ii sovrapprezzo termico e 
gli altri ricavi siano distri

buiti in modo uniforme a 
chilovattora fatturato. Sap
piamo che non è così, abbia
mo visto che anche il sovrap
prezzo termico favorisce i 
grandi consumatori. Nel bi
lancio, nelle relazioni e negli 
allegati non è però indicato il 
ricavo del sovrapprezzo ter
mico per categorie di utenza. 
Sappiamo che oltre i 500 kw 
istallati scende alla metà cir
ca rispetto alle potenze sotto 
i 30 kw. 

Ma anche nel caso di ap
plicazione uniforme ecco co
sa avviene: gli utenti fino a 
30 kw istallati pagano un 
prezzo medio di 253,28 lire a 
chilovattora; gli utenti da 30 
a 500 kw pagano 198,98 lire; 
gli utenti oltre i 500 kw paga
no 152,14 lire. 

La differenza di costo fra 
un chilovattora consumato 
nell'impresa artigiana e 
quello consumato in una 
grande industria è di 101,14 
lire. Poiché i chilovattora 
consumati dai piccoli utenti 
imprenditoriali sono stati 
19,4 miliardi il sovraprezzo 

— politico, non termico! — 
pagato ha comportato per 
essi una maggiore spesa di 
1.962 miliardi di lire per il so
lo anno 1984. 

I difensori di questa tarif
fa dicono che rispetto ad al
tri paesi, come Francia e 
Germania, la tariffa italiana 
è complessivamente più alta 
a causa del costi. Il presiden
te dell'Enel Francesco Cor
bellini dice che «in Francia il 
costo per combustibile inci
de per 19 lire al chilovattora; 
in Italia incide per 51 lire». Il 
motivo è che in Italia la di
pendenza dal patrollo è mas
sima mentre la Francia ha il 
primato della produzione 
nucleoelettrica. Questa si
tuazione non autorizza tut
tavia a praticare la differen
ziazione tariffaria che abbia
mo vista. Il ritardo della di
versificazione delle fonti d'e
nergia non può essere posto 
a carico di una sola fascia di 
utenti. D'altra parte, se è ve
ro che il costo fatturato serve 
anche a stimolare il rispar
mio nella fase del consumo, 
perché questo stimolo viene 
esercitato esclusivamente 
sui minori consumatori che 
assorbono solo il 13% della 
produzione? 

Proprio la grande utenza, 
al contrarlo, andrebbe solle
citata a fare le innovazioni 
tecnologiche, i risparmi e le 
diversificazioni necessessa-
rie ponendola di fronte ai co
sti reali che oggi l'Enel si in
carica di trasferire sui bilan
ci di cinque milioni dì piccoli 
imprenditori che hanno i lo
ro problemi di investimento 
e, talvolta, di sopravvivenza. 

Una radicale riforma della 
tariffa dovrebbe far propri 
gli obbiettivi di sollecitare lo 
sviluppo economico diffuso e 
l'innovazione tecnologica, 
ripartendo i costi in modo da 
farne sentire il peso in pro
porzione ai consumi. 

Leonello Raffaeli! 

Le coop entrano nell'edilizia 
turìstica puntando alla qualità 

La prima esperienza nei Veneto - Le posizioni discusse a Chianciano - Valorizzazione 
dei beni ambientali e insediamento - Una ricerca in collaborazione con le Regioni 

ROMA — La tradizionale or
ganizzazione delle coopera
tive di abitazione, come 
struttura in grado di orga
nizzare la domanda per la 
prima casa, in alcune aree 
particolari del paese ha già 
espletato la sua funzione e 
per tale ragione si ritiene che 
l'esperienza sin qui matura
ta, non debba essere disper
sa, ma anzi utilizzata profi
cuamente nella definizione 
di un diverso modo di orga
nizzare e gestire la domanda 
e l'offerta turistica nel no
stro paese. 

Vi è la necessità di con
frontare e coordinare quelle 
che risultano essere, già og
gi, esperienze campione, con 
una politica più complessiva 
che l'intero movimento do
vrà darsi. Particolare atten
zione dovrà essere posta, in 
particolare, nella definizione 
delle strutture insediative ed 
edilizie, in relazione alle ca
ratteristiche ambientali. 

Non si tratta quindi di in
dividuare un mercato per le 
seconde case, ma di un più 
articolato e complesso rap
porto tra tempo libero^va-
canze-turismo e capacità di 
gestione, da parte delle coo
perative di abitazione, per 
pervenire ad un'offerta di 
strutture alternative, alla 
multiproprietà. 

In tal senso l'esperienza 
•impostata» dalla Coop. Ve' 
neto Casa ed esposta dal suo 
presidente Calandrucci, ha 
evidenziato come si può con
cretamente accedere ad un 
nuovo mercato, per la tradi
zionale struttura delle coo
perative di abitazione, senza 
per altro perdere di vista le 
motivazioni originali della 
cooperazione stessa. 

La Coop. Veneto Casa, per 
verificare l'esistenza e nel 
contempo organizzare la fu
tura domanda turistica, si è 
rivolta alle strutture dove 
tradizionalmente si organiz
za il tempo libero del lavora
tori; nei Crai (in particolare 
nei Crai di Porto Marghera, 
dei petrolchimici, portuali, 
dell'Enel, ecc.). 

Ha predisposto un pro
gramma in cui sono anche 
previste vacanze studio per 
studenti, in accordo con al
cuni istituti scolastici, a cui 
verranno messi a disposizio
ne i locali realizzati dalla 
cooperativa, nei periodi di 
bassa stagione turìstica. 

Questa esperienza, anche 

se limitata per la sua consi
stenza edilizia (27 unità co
struite), prende le mosse da 
un progetto politico che vede 
il suo centro nella utilizza
zione dell'esperienza coope
rativa, per una diversa orga
nizzazione e gestione del 
tempo libero e delle vacanze. 

Nella documentazione 
presentata dalla Bnl, ad un 
seminario tenuto a Chian
ciano, si legge tra l'altro: 
«L'apparato ricettivo italia
no si trova spiazzato per il 
peggioramento del rapporto 
costi/benefici più favorevoli 
attualmente a Spagna, Gre
cia e Jugoslavia. Su tale peg
gioramento pesano In ma
niera sempre crescente le 
chiusure giornaliere di nego
zi e musei, il degrado am
bientale, le carenze dei tra
sporti e l'alto costo delle ta
riffe aeree inteme». Allo stes

so convegno, il direttore 
commerciale dell'Italturist 
ha sottolineato che pur es
sendo l'Italia il secondo pae
se per offerta turistica, sia
mo carenti per quanto ri
guarda l'organizzazione del
l'offerta alberghiera. 

Risultano invece partico
larmente «ottimistiche», ri
spetto al rapporto turismo-
ambiente, le considerazioni 
contenute nel dossier dedi
cato alla multiproprietà alle
gato al documenti del semi
nario dove si legge, tra l'al
tro, che «questa forma di or
ganizzazione turìstica frena, 
da parte sua, lo sviluppo edi
lizio, aumentando notevol
mente il rapporto tra presen
ze e vani, rispetto afta prò-
firietà tradizionale e non ha 
ncidenza negativa rispetto 

all'ambiente, comportando 
spesso il recupero degli editi

li centro europeo dell'impresa pubblica 

Mercato comune 
di capitali? 

ROMA — Il Centro europeo dell'impresa pubblica, sezione italia
na, pubblica il resoconto di un incontro sulle «prospettive di un 
mercato comune dei valori mobiliari» in Europa. Leo Solari, nel 
presentarlo, dice che «la creazione di un mercato comune dei capi
tali può costituire un fattore di accelerazione dell'aggiustamento e 
della convergenza» fra i paesi europei. Dagli interventi si desume 
che esiste un interesse degli imprenditon italiani — si tratta di 
vederne le condizioni — alla eliminazione di barriere e differenzia
zioni che impediscono, ad esempio, di finanziarsi in uno qualsiasi 
dei paesi (e delle valute) facenti parte della Cee. 

Qua! è la difficoltà? Per Tommaso Padoa-Sehioppa, vicediret
tore della Banca d'Italia, si tratta di «realizzare un movimento 
coerente e simultaneo, inevitabilmente graduale, sui fronti com
plementari dell'integrazione monetaria, della convergenza ma-
croeconomìca e della integrazione finanziaria; cioè su tutto. Ma già 
il presidente dell'Imi, Luigi Arcuti, restringe le condizioni sostan
zialmente a due: rivitalizzare il mercato, anche spingendo te ban
che e (e imprese italiane ad essere più dinamiche; sviluppare nuovi 
investitori come i fondi pensione e il risparmio assicurativo. 

Sul Iato opposto, Rinaldo Ossola, presidente del Credito varesi
no, presenta un >pìano* per liberalizzare la circolazione di valuta 
che si trascinerebbe poi dietro tutte le altre innovazioni. E un 
campionario di posizioni cui manca, però, un quadro di riferimen
to preciso: com è organizzato il mercato finanziario europeo? In 
Europa c'è di tutto: una piazza di Londra che opera in tandem con 

?juella di New York; le isole trasformate in paradisi fiscali (in 
talia, c'è chi pensa di utilizzare in tal senso San Marino e chi 

propone la «zona francai; il segreto bancario svizzero; il divieto 
tedesco di sottoscrivere Ecu, e tutta una giungla di regolamenta
zioni. 

ci». 
L'intervento svolto al se

minario dall'ing. Gabriele 
Belardelli, ha posto l'accen
to, oltre che sui problemi del
la organizzazione funzionale 
e tipologica dei complessi tu
ristici, anche sull'importan
za che riveste il problema 
dell'inserimento delle nuove 
strutture o del recupero del 
vecchio, in relazione all'am
biente naturale in cui si col
locano. 

Per questi motivi, e per un 
necessario e auspicabile 
sforzo organizzativo e di 
coordinamento, si deve, da 
parte delle strutture coope
rative, pervenire ad una più 
attenta ed oggettiva valuta
zione, sulla fattibilità degli 
interventi, con particolare 
attenzione al valori ambien
tali. 

Conseguentemente, e In 
armonia con quanto viene 
emergendo a livello delle 
istituzioni regionali, per la 
definizione dei criteri di va
lutazione per l'impatto am
bientale (determinato dalle 
trasformazioni urbanistiche 
ed edilizie), il movimento 
cooperativo, attraverso le 
sue strutture tecniche e di ri
cerca (Icle, Agorà), promuo
ve, in collaborazione con le 
regioni, un complesso di 'ri
cerche mirate» per gli inter
venti turìstici, 

Tali ricerche devono de
terminare, a livello regiona
le, le aree di localizzazione 
più idonee, le politiche ne
cessarie, sia sotto il pronto 
finanziario, che per divenire 
ad un riequilibrio dell'attua
le «sistema vacanze». Si mi
rerà ad incentivare un siste
ma alternativo, rispetto alla 
vacanza tradizionale, con 
particolare attenzione alla 
qualità e quantità delle ri
sorse già localizzate sulle 
aree (beni artistici e cultura
li, servizi generali, collega
menti, ecc.), confrontandoli 
con quelle eventualmente da 
localizzare in altre aree. 

Questo complesso di valu
tazioni e analisi deve essere 
parallelamente confrontato 
con le previsioni di trasfor
mazione sul sistema am
bientale, per poter poi dive
nire ad una credibile e atten
ta politica di trasformazioni 
turistiche inserite corretta
mente nel nostro ambiente 
naturale. 

Marco Bonistalli 


